
Stagione 1 _ puntata 10 
Re, regine e castelli 
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LA SCHEDA 
 
Il protagonista della storia è un Re, il più avaro di tutti gli avari. Ogni volta che 
nel suo regno qualcuno combina un guaio, il malcapitato viene rinchiuso dal 
sovrano nella prigione, sostituito, nell’incarico a corte, dal Jolly. Gianni Rodari 
inventa una storia fatastica utilizzando le carte da gioco e sfruttando la funzione 
narrativa del Jolly che aiuta, sostituisce e ad un certo punto si oppone al Re, 
infatti ad un certo punto la prigione è piena di personaggi rinchiusi, in punizione, 
e il Jolly è stufo di sostituire tutti. Libera allora i prigionieri e, percorrendo una 
via formata da un arcobaleno, trasporta tutti nel regno dei Jolly, abbandonando 
il Re alla solitudine.  
 
GLI ALLIEVI DI SECONDA ELEMENTARE 
 
Daniele Dell’Agnola: Maria, sette anni, allieva della seconda B di Bioggio. 
 
Maria: Matteo è un cavaliere che spesso sta da solo nel suo castello. Un giorno 
Matteo sente un bambino che piange e dice:  
“Anche se ho paura, vado a vedere”.  
Nelle segrete del castello faceva tanto buio. Apre la prima porta e vede i suoi 
incubi. E la chiude subito. Apre la seconda porta e vede tutte le foto dei suoi 
nonni e dei suoi genitori. E vede anche un bambino che piange. E dice:  
“Chi sei?” 
“Io sono il tuo dolore. Stamattina ho sentito tua mamma e tua papà litigare, ma 
ora hanno fatto pace.” 
Il bambino si rallegrò e sparisce.  
Matteo scappa subito dal castello perché si sta spaccando e ce la fa ad uscire. E 
ritorna da mamma e papà.  
“Ma forse mi capiterà ancora di andare, ma ora so perché ci vado e so come 
ritornare e so come uscire.” 
Ecco, finita la storia. 
 
Daniele: Questa è la storia di Matteo che fugge in un castello. Perché fugge in 
un castello? 
 
Maria: Perché la mamma e il papà hanno litigato e a lui non è piaciuto, allora ha 
fatto finta di essere nel suo castello. 
 



Daniele: Ah, ha fatto finta di essere nel suo castello. Quindi questo è un castello 
che non esiste? 
 
Maria: No. 
 
Daniele: E secondo te l’autore ha voluto raccontare la storia per quale motivo? 
 
Maria: Perché non si deve litigare.  
 
Daniele: E in questo caso sono i genitori che litigano. 
 
Maria: Sì. Cioè, che non devono litigare i gentori. 
 
Daniele: E quindi ha costruito il suo castello… 
 
Maria: Diciamo… nella sua mente.  
 
Daniele: Grazie Maria. 
 
Maria: Prego. 
 
*** 
 
Daniele: Andrea, anche tu hai letto questo libro. A cosa ti fa pensare questo 
libro? 
 
Andrea: Che Matteo entra nella nella sua mente e poi può uscire. E la sua 
immaginazione è il suo castello. 
 
Daniele: Quindi c’è questo bisogno di creare il castello. Anche tu con la tua 
immaginazione voli, ogni tanto? (Andrea annuisce) Cosa fai con 
l’immaginazione?  
 
Andrea: Mi creo qualcosa per rifugiarmi.  
 
Daniele: Anche tu ti rifugi, ogni tanto? 
 
Andrea: Ognuno deve avere un rifugio (…) per tutti ci deve essere un rifugio. 
 
*** 
Daniele: Raffaele, anche tu hai letto lo stesso libro che parla di questo ragazzo 
un po’ triste. Tu cosa fai quando sei triste? 
 
Raffaele: Vado in camera, oppure a volte faccio anche una passeggiata.  
 
Daniele: E questo Matteo che entra nel castello… ad un certo punto il castello si 
distrugge. Cosa succede? Perché si distrugge? 
 



Raffaele: Perché la mamma e il papà hanno smesso di litigare.  
 
Daniele: Quindi non si distrugge realmente, ma solo nella sua fantasia. Secondo 
te è pronto per ricostruirlo? 
 
Raffaele: Sì. 
 
*** 
 
Daniele: Luna, la tua come com’è? 
 
Luna: La mia l’ho migliorata un pochino con delle farfalle sul vetro. Poi 
appiccicate al muro si cono dei disegni che ho fatto io con i brillantini. Dopo c’ho 
un letto, c’ho un gioco della cucina, c’ho tanti libri… 
 
Daniele: È un intero castello. Come ti senti in questo tuo castello? 
 
Luna: Bene. 
 
Daniele: E quando sei triste? 
 
Luna: Quando sono triste picchio un cuscino o vado dentro il mio letto sotto le 
coperte anche con la faccia o vado in bagno. 
 
 
L’OSPITE E IL CONTESTO 
 
I libri presentati si prestano per un approfondimento sui luoghi nei quali ci 
sentiamo protetti o prigionieri (la camera intesa come castello o come prigione). 
La docente Martina Baroni, ospite della puntata e al suo primo anno di incarico 
(2015/2016), ha iniziato un percorso di letture che hanno come sfondo tematico 
il proprio castello. Ha in particolare scelto il libro di Italo Calvino intitolato La 
foresta radice labirinto.  
Nel mondo capovolto descritto da Calvino le radici sono in alto, mentre nel 
sottosuolo si svolge la vicenda. La docente ha analizzato anche i personaggi della 
storia, così, discutendo con i bambini, s’è capito che  la regina Ferdibunda 
(furibonda), il ministro Curvaldo (tante curve nel suo nome, quindi qualcosa non 
va) hanno un nome che rivela qualcosa del loro carattere.  
 
 
LA PUNTATA ONLINE: 
https://vimeo.com/album/5275118/video/278611562 
 


